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PREMESSA

Il presente documento vuole essere un semplice strumento in grado di fornire ai V.d.S. CRI impegnati nell'Attività dell'Ufficio Ricerche CRI o nelle Attività Sociali dirette agli Stranieri, un primo approccio alla normativa di base in materia di immigrazione ed uno spunto per un ulteriore approfondimento.

Gli articoli riportati, se non identificati in altro modo, si riferiscono al Decreto Legislativo 25 luglio 1998 n.286 (Testo Unico delle disposizioni concernenti gli stranieri) così come integrato e modificato dalla Legge n°189 del 30 luglio 2002.

La materia trattata nel Testo Unico è stata integrata dalle specifiche indicazioni fornite da Circolari Ministeriali e da ulteriori Testi Normativi che vengono citati nei “Riferimenti Normativi” del presente documento.

Il Delegato Tecnico Nazionale V.d.S. per le Attività Sociali

Augusto ROMANO

prodotto nel mese di Novembre 1999

1°aggiornamento Luglio 2000

2° aggiornamento Novembre 2002

verrà aggiornato periodicamente
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Circolare Ministero dell’Interno 14 giugno 1999 - (limitazione del Visto per motivi familiari)

Circolare Ministero degli Interni n.48 del 27 luglio 1992 - (dichiarazioni sostitutive di certificazioni per cittadini somali )

Circolare Ministero della Sanità 22 aprile 1998 n.DPSX/40/98/1010 - (assistenza sanitaria agli stranieri)  

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 ottobre 1998 - (requisiti per la regolarizzazione)

Circolare Ministero dell’Interno n.300 del 10 maggio 1999 - (regolarizzazione dei lavoratori stranieri)

Decreto  1 febbraio 1999  Ministero degli Affari Esteri - (Nuove disposizioni in materia di ingresso e di soggiorno dei cittadini somali in Italia)

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 agosto 1998 (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.184 del 8 agosto 1998) - (adeguamento di alcune tipologie di permessi di soggiorno rilasciati per motivi umanitari) 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 ottobre 1998 -  (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.249 del 24 ottobre 1998) - (regolarizzazione)

Circolare Ministero del Lavoro n.126 del 4 novembre 1998.

Circolare Ministero dell’Industria n.3455 del 18 novembre 1998 (procedure per avvio di attività commerciale da parte di uno straniero)

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 agosto 1999 - (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 6 settembre 1999) - (determinazione dei flussi d’ingresso per l’anno 1999)

Decreto del Presidente della Repubblica n.394 del 31 agosto 1999 – (Supplemento ordinario 190/L della Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.258 del 3 novembre 1999) (Regolamento di attuazione al T.U. sull’Immigrazione)

Decreto 23 novembre 1999 - Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ministro per le Pari opportunità - (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.291 - 13 dicembre 1999) - Criteri e modalità di selezione dei programmi di assistenza e integrazione sociali ex art.18 T.U. Immigrazione.

Decreto Presidente del consiglio dei Ministri  9 dicembre 1999 - (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.19 del 25.01.2000) - Regolamento concernente i compiti del Comitato per i minori stranieri.

Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri - 18 dicembre 1999 - (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.13 del 18 gennaio 2000) - Istituzione Consigli Territoriali per l’immigrazione.

Circolare INPS n.12 del 20 gennaio 2000 - abolizione contributo destinato al fondo per il rimpatrio.

Circolare INPS n.82 del 21 aprile 2000 - Assegno sociale.  

Legge n.189 del 30 luglio 2002 – modifiche al Testo Unico delle disposizioni concernenti gli stranieri (Decreto Legislativo n.286/98) (Supplemento n.173/L alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.199 del 26 agosto 2002).

PRINCIPI GENERALI

Il Testo Unico sull’immigrazione  si applica:


AI CITTADINI DI STATI NON APPARTENENTI ALL’UNIONE EUROPEA


AGLI APOLIDI
(nel testo della legge il termine “stranieri” indica le sopra menzionate categorie di persone)

Sono comunque fatte salve disposizioni interne, comunitarie e internazionali più favorevoli vigenti nel territorio dello Stato.

Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti fondamentali della persona umana, previsti dalle Convenzioni internazionali in vigore e dai principi di Diritto Internazionale generalmente  riconosciuti.

Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello stato gode dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino italiano e partecipa alla vita pubblica locale.   (salvo che le Convenzioni internazionali ed il T.U. in trattazione dispongano diversamente)

Gli è riconosciuta parità di trattamento con il cittadino relativamente alla tutela giurisdizionale dei diritti ed interessi legittimi, nei rapporti con la Pubblica Amministrazione e nell’accesso ai pubblici servizi, nei limiti e modi previsti dalla legge.

Ai lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti è garantita la parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani.

Per una maggiore comprensione, i provvedimenti concernenti l’ingresso, il soggiorno e l’espulsione sono tradotti, anche sinteticamente, in una lingua comprensibile al destinatario ovvero, se ciò non  è possibile, nelle lingue francese, inglese o spagnola, con preferenza per quella indicata dall’interessato.

Ogni straniero presente in Italia ha diritto di prendere contatto con le autorità del Paese di cui è cittadino e di essere in ciò agevolato da ogni pubblico ufficiale interessato al procedimento.

(salvo che vi ostino motivate e gravi ragioni di amministrazione della giustizia)

L’Autorità Giudiziaria o l’Autorità di Pubblica Sicurezza ed ogni altro Pubblico Ufficiale hanno l’obbligo di informare la Rappresentanza Diplomatica o Consolare del Paese a cui appartiene lo straniero in tutti i casi in cui si siano adottati nei suoi confronti provvedimenti in materia di libertà personale, di allontanamento dal territorio dello Stato, di tutela dei minori, di status personale.

La comunicazione deve essere inoltre effettuata in caso di:

 - decesso dello straniero

-  ricovero ospedaliero urgente

e devono essere fatti pervenire alla stessa Rappresentanza documenti e oggetti appartenenti allo straniero (se non devono essere trattenuti per motivi previsti dalla legge)     

Tali comunicazioni non si effettuano quando  si tratta di stranieri che hanno presentato domanda di asilo, stranieri ai quali è stato riconosciuto lo status di rifugiato o nei confronti dei quali sono state adottate misure di protezione temporanea per motivi umanitari.

COMITATO PER IL COORDINAMENTO E IL MONITORAGGIO 

 art.2 bis T.U.

E’ istituito un Comitato per il coordinamento e il monitoraggio delle disposizioni del presente Testo Unico.

Il Comitato è presieduto dal Presidente o dal Vice Presidente del Consiglio del Ministri o da un Ministro delegato 

POLITICHE MIGRATORIE   art.3  T.U.

DOCUMENTO PROGRAMMATICO
Il Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti tra gli altri anche gli enti e le associazioni nazionali maggiormente attive nell’assistenza e nell’integrazione degli immigrati predispone ogni 3 anni, salva la necessità di un termine più breve, il documento programmatico relativo alla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato.

Tale documento , approvato dal Governo e trasmesso al Parlamento, è emanato con decreto del Presidente della Repubblica ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Il Ministro dell’Interno presenta annualmente al Parlamento una Relazione sui risultati raggiunti.

Il Documento programmatico indica in generale gli interventi che lo Stato Italiano si propone di svolgere in materia di immigrazione anche mediante la conclusione di accordi con i Paesi di origine.

QUOTE PROGRAMMATE
Con un Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sono definite annualmente , entro il termine del 30 novembre dell’anno precedente a quello di riferimento del decreto , secondo le linee stabilite dal documento programmatico , le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per lavoro subordinato (anche per esigenze di carattere stagionale) o per lavoro autonomo, tenuto conto dei ricongiungimenti familiari e delle misure di protezione temporanea.

In caso di necessità ulteriori decreti possono essere emanati durante l’anno.

In caso di mancata pubblicazione del decreto di programmazione annuale, il Presidente del Consiglio dei ministri può provvedere in via transitoria, con un proprio decreto, nel limite delle quote stabilite per l’anno precedente.  

Pertanto i visti d’ingresso per lavoro subordinato, anche stagionale e per lavoro autonomo sono rilasciati entro il limite delle quote predette.  

CONSIGLI TERRITORIALI PER L’IMMIGRAZIONE
Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (da adottare di concerto con il Ministro dell’Interno) si provvede all’Istituzione di CONSIGLI TERRITORIALI PER L’IMMIGRAZIONE in cui sono rappresentate le competenti Amministrazioni locali, gli enti e le associazioni localmente attive nel soccorso e nell’assistenza agli immigrati, le organizzazioni dei lavoratori e datori di lavoro, con compiti di analisi delle esigenze e di promozione degli interventi da attuare a livello locale (art.57 Regolamento di attuazione).

Ai sensi del Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 18 dicembre 1999 viene istituito in ciascuna Provincia un Consiglio Territoriale per l’Immigrazione, presieduto dal Prefetto.   

INGRESSO, SOGGIORNO E ALLONTANAMENTO

DAL TERRITORIO DELLO STATO

L’ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo straniero in possesso di passaporto valido o documento equipollente e del visto d’ingresso.
L’ingresso può avvenire, salvo i casi di forza maggiore, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti. 

Il visto d’ingresso è rilasciato dalle Rappresentanze Diplomatiche o Consolari Italiane nello Stato di origine  o di stabile residenza dello straniero.

(Per soggiorni non superiori a 3 mesi sono equiparati i visti rilasciati dalle Rappresentanze Diplomatiche e Consolari di altri Stati in base a specifici accordi)

Gli Uffici di Polizia di Frontiera italiani possono essere autorizzati a rilasciare visti d’ingresso o di transito per una durata non superiore, rispettivamente a dieci e a cinque giorni per casi di assoluta necessità (art.5 DPR 394/99).  

Contestualmente al rilascio del visto d’ingresso l’Autorità Diplomatica o Consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile che illustra i suoi diritti e doveri relativamente all’ingresso e al soggiorno in Italia.

In deroga a quanto stabilito in materia di trasparenza amministrativa, il diniego del visto, per motivi di sicurezza ed ordine pubblico , non deve essere motivato salvo quando riguarda le domande di visto presentate per lavoro a tempo indeterminato e determinato, stagionale, lavoro autonomo, ricongiungimento familiare, per cure mediche od accesso ai corsi universitari. Il diniego del Visto d’ingresso deve essere comunicato all’interessato per iscritto in una lingua a lui comprensibile o in mancanza in inglese, francese, spagnolo o arabo.

Lo straniero già in possesso di permesso di Soggiorno può rientrare in Italia (reingresso) semplicemente con una preventiva comunicazione all’Autorità di Frontiera .

Nei limiti delle quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello stato e nel rispetto di obblighi particolari assunti con accordi internazionali, per entrare in Italia lo straniero deve dimostrare:

· di essere in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno.

· la disponibilità dei mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del soggiorno 

· la disponibilità di mezzi economici sufficienti per il ritorno nel Paese di provenienza  (salvo il caso di permesso di soggiorno per motivi di lavoro)

(I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal Ministro dell’Interno sulla base dei criteri stabiliti nel documento di programmazione)

-  NON SARA’ AMMESSO CHI NON SODDISFI TALI REQUISITI O SIA CONSIDERATO UNA MINACCIA PER L’ORDINE PUBBLICO O LA SICUREZZA  DELLO STATO ITALIANO O DI UNO STATO CON IL QUALE L’ITALIA ABBIA SOTTOSCRITTO ACCORDI PER LA SOPPRESSIONE DI CONTROLLI ALLE FRONTIERE.   

Il Permesso di Soggiorno in Italia sarà concesso con la stessa motivazione per la quale è stato rilasciato il Visto.

Sono respinti dalla frontiera gli stranieri risultati espulsi (salvo che abbiano ottenuto speciale autorizzazione o sia trascorso il periodo di divieto d’ingresso) 

PERMESSO DI SOGGIORNO art.5 T.U.
Lo straniero entrato in Italia regolarmente deve richiedere il permesso di soggiorno al Questore della Provincia in cui si trova entro 8 giorni lavorativi dal suo ingresso nel territorio dello Stato.

Il  Permesso di Soggiorno è rilasciato con le stesse motivazioni del Visto d’ingresso.

(vedere regolamento d’attuazione anche per speciali modalità di rilascio per soggiorni brevi per turismo, giustizia, attesa emigrazione in altro Stato, per esercizio funzioni ministro di culto, soggiorni in case di cura o ospedali)

Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici.

La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi di lavoro è la stessa del Visto d’ingresso e comunque non può mai essere SUPERIORE:

A. a 3 MESI per VISITE, AFFARI E TURISMO

B. a 1 ANNO per FREQUENZA CORSO DI STUDIO O FORMAZIONE DEBITAMENTE CERTIFICATA (rinnovabile annualmente per corsi pluriennali)

C. alle NECESSITA’ SPECIFICAMENTE DOCUMENTATE, NEGLI ALTRI CASI CONSETITI dalla LEGGE.

In alcuni casi la procedura di rilascio è semplificata :

1) caso in cui lo straniero intenda soggiornare in Italia per un periodo non superiore a 30 giorni.

2) soggiorno turistico di gruppi guidati che non intendono permanere per più di 30 giorni.

3) soggiorno presso ospedali e case di cura.

(artt.9-14 Regolamento di attuazione).

Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito della stipula del contratto di soggiorno per lavoro subordinato.

La durata del relativo permesso di soggiorno per lavoro è quella prevista dal contratto di soggiorno e comunque non può superare:

a) per lavoro stagionale, la durata complessiva di nove mesi;

b) per lavoro subordinato a tempo determinato, la durata di un anno;

c) per lavoro subordinato a tempo indeterminato, la durata di due anni; 

Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni di seguito per prestare lavoro stagionale può essere rilasciato, qualora si tratti di impieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, fino a tre annualità, per la durata temporale annuale di cui ha usufruito nell’ultimo dei due anni precedenti con un solo provvedimento.

Il relativo visto di ingresso è rilasciato ogni anno.  

Possono inoltre soggiornare gli stranieri muniti di permesso di soggiorno per lavoro  autonomo rilasciato sulla base della certificazione della competente Rappresentanza diplomatica. 

Questo permesso non può avere una durata superiore a due anni. 

(La Rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia il visto di ingresso per motivi di lavoro, ne dà comunicazione in via telematica al Ministero dell’Interno e all’INPS.

Nei casi di ricongiungimento familiare non può essere superiore a due anni.

RINNOVO DEL PERMESSO DI SOGGIORNO

Deve essere richiesto dallo straniero al Questore della Provincia in cui dimora, almeno 90 giorni prima della scadenza nei casi di lavoro subordinato a tempo indeterminato, 60 giorni prima nei casi di lavoro subordinato a tempo determinato, 30 giorni nei restanti casi ed è sottoposto a verifica.

Generalmente il permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non superiore a quella stabilita con il rilascio iniziale.

Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici.

Quando mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per l’ingresso e il soggiorno, il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati o il permesso viene revocato. 

 (ad eccezione del permesso di soggiorno per lavoro subordinato, quando lo straniero perde il posto di lavoro e viene iscritto nelle liste di collocamento).

Gli stranieri in possesso di permesso di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dall’Autorità di uno Stato appartenente all’Unione Europea devono dichiarare la loro presenza al Questore entro 8 giorni lavorativi dall’ingresso in Italia.

Per questa segnalazione deve essere rilasciata idonea ricevuta.

Ai contravventori si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 200.000 a lire 600.000.

Qualora la dichiarazione non sia resa entro 60 gg dall’ingresso in Italia può essere disposta l’espulsione amministrativa.     

Permessi di soggiorno e carta di soggiorno sono rilasciati mediante l’utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche  anticontraffazione come prescritto dall’Unione Europea.  

La contraffazione o l’alterazione di tali documenti è punita con la reclusione da tre a dieci anni 

Il Permesso di Soggiorno è rilasciato, rinnovato o convertito entro 20 giorni dalla Domanda.

CONTRATTO DI SOGGIORNO PER LAVORO SUBORDINATO ART.5 BIS

Il Contratto di soggiorno per lavoro subordinato stipulato fra datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia e un prestatore di lavoro cittadino di uno Stato non appartenente all’Unione europea o apolide contiene:

a) garanzia da parte del datore di lavoro della disponibilità di un alloggio per il lavoratore (rientrante nei parametri minimi previsti per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica)

b) L’impegno da parte del datore di lavoro di pagare le spese di viaggio per il rientro nel Paese di provenienza

In assenza di tali dichiarazioni non si costituisce titolo valido per il rilascio del permesso di soggiorno.

Il Contratto di soggiorno per lavoro è sottoscritto presso lo Sportello Unico per l’immigrazione  della Provincia nella quale risiede o ha la sede legale il datore di lavoro o dove avrà luogo la prestazione lavorativa secondo quanto previsto dal regolamento di attuazione

FACOLTA’ E OBBLIGHI INERENTI AL SOGGIORNO art.6 T.U.
Il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordinato o autonomo e per motivi familiari può essere utilizzato anche per le altre attività consentite.

Il permesso per motivi di studio e formazione può essere convertito prima della scadenza e previa stipula del contratto di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della certificazione attestante la sussistenza dei requisiti per lavoro autonomo, in permesso  per motivi di lavoro, nel rispetto delle quote stabilite.

A richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, il permesso deve essere esibito. Se ciò non avviene senza giustificato motivo lo straniero è punito con l’arresto fino a 6 mesi e l’ammenda fino a lire 800.000. 

Lo straniero regolarmente soggiornante può effettuare iscrizioni e variazioni anagrafiche alle medesime condizioni dei cittadini italiani.

Si considera dimora abituale anche la documentata ospitalità per più di tre mesi in un centro di accoglienza .

Lo straniero deve comunicare entro 15 giorni le eventuali variazioni del proprio domicilio abituale.

Il documento di identificazione per stranieri non è valido per l’espatrio, salvo sia diversamente disposto da convenzioni e accordi internazionali.

Contro i provvedimenti di rifiuto o revoca del permesso di soggiorno è ammesso ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale competente. 

CARTA DI SOGGIORNO art.9.

Lo straniero  che soggiorna  regolarmente in Italia da almeno 6 anni ed è titolare di un permesso che consente un numero indeterminato di rinnovi, se dimostra di avere un reddito sufficiente per il sostentamento proprio e dei propri familiari può chiedere al questore il rilascio della carta di soggiorno.

La carta di soggiorno può essere chiesta anche per il coniuge e per i figli minori conviventi.

La carta di soggiorno può essere chiesta anche dallo straniero coniuge o figlio minore o genitore conviventi con un cittadino italiano o di cittadino dell’Unione Europea residente in Italia.

Contro il rifiuto del rilascio della Carta di Soggiorno è ammesso ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale competente. 

Con la Carta di Soggiorno lo straniero può:


fare ingresso nel territorio dello Stato in  esenzione di Visto;


svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lecita, salvo che la legge espressamente la vieti allo straniero o comunque la riservi al cittadino;


accedere ai servizi e alle prestazioni erogate dalla Pubblica Amministrazione,  salvo che sia diversamente disposto;


partecipare alla vita pubblica locale, esercitando anche l’elettorato quando previsto dall’ordinamento.     

Il titolare di Carta di soggiorno può essere espulso solo per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza nazionale o in altri limitati casi previsti da speciale normativa.  

E’ soggetta a vidimazione nel termine di dieci anni dal rilascio

OBBLIGHI DELL’OSPITANTE  E  DEL DATORE DI LAVORO art.7 T.U.

Chiunque dà alloggio ovvero ospita uno straniero o apolide (anche se parente o affine) o lo assume alle proprie dipendenze oppure gli cede la proprietà o il godimento di beni immobili è tenuto a darne comunicazione scritta entro 48 ore all’Autorità Locale di Pubblica Sicurezza (si rammenta che il termine straniero indica un soggetto di un Paese non appartenente all’Unione Europea ).

Rimane comunque l’obbligo della comunicazione di cessione di fabbricato anche per i cittadini appartenenti all’Unione Europea in base alla Legge 18 maggio 1978 n.191 (Legge anti terrorismo).

Le violazioni sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento della somma da 160 a 1.100 euro.

RESPINGIMENTO ED ESPULSIONE

RESPINGIMENTO art.10 T.U.

La Polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi senza avere i requisiti richiesti dalla legge per l’ingresso.

RESPINGIMENTO CON ACCOMPAGNAMENTO ALLA FRONTIERA 

E’ inoltre disposto dal Questore nei confronti di:

A. Stranieri  entrati nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e che sono fermati all’ingresso o subito dopo l’ingresso.

B. Stranieri temporaneamente ammessi nel territorio dello Stato per necessità di pubblico soccorso.

Queste disposizioni non si applicano nel caso di asilo politico, riconoscimento dello status di rifugiato, ovvero per misure di protezione temporanea per motivi umanitari.

Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di accoglienza al fine di fornire informazioni e assistenza agli stranieri che intendono presentare domanda di asilo o fare ingresso in Italia per una durata superiore a 3 mesi.

DISPOSIZIONI CONTRO L’IMMIGRAZIONE CLANDESTINA art.12

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque in violazione alle presenti disposizioni compie atti diretti a procurare l’ingresso nel territorio italiano di uno straniero ovvero atti diretti a procurare l’ingresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadino o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione fino a 3 anni e con la multa fino a 15.000 euro per ogni persona 

Sono previste pene più gravi nei casi in cui si tragga profitto anche indiretto dall’ingresso in violazione della legge.

ESPULSIONE AMMINISTRATIVA  art.13 T.U.

Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato il Ministro dell’Interno può disporre l’espulsione.

L’espulsione è altresì disposta dal Prefetto nei casi seguenti:

A. Lo straniero è entrato in Italia sottraendosi ai controlli di frontiera e non è stato respinto.

B. Non ha richiesto il permesso di soggiorno entro otto giorni dall’ingresso ( salvo il caso di forza maggiore).

C. Il permesso di soggiorno è stato revocato o annullato.

D. Il permesso di soggiorno è scaduto da più di 60 giorni e non è stato richiesto il rinnovo.

E. Categorie particolari.

Il ritardo causato da forza maggiore nella richiesta del permesso di soggiorno oppure il ritardo, non superiore  a 60 giorni, nella richiesta di rinnovo  non sono considerati indebita mancanza del permesso di soggiorno.

In base alla Sentenza della Corte di Cassazione n.6374 del 23 giugno 1999 la richiesta di rinnovo del permesso di soggiorno presentata oltre i 60 giorni dalla scadenza non legittima i Prefetti a decretare l’espulsione dello straniero.

La pratica deve essere necessariamente esaminata, valutando se sussistono i requisiti richiesti per il soggiorno e non deve pertanto avvenire l’istantanea notifica del provvedimento di espulsione.

L’espulsione è disposta con decreto motivato immediatamente esecutivo, anche se impugnato dall’interessato.

L’espulsione avviene sempre con accompagnamento alla frontiera ed è eseguita dal Questore a mezzo della forza pubblica.

L’unica eccezione è costituita dall’espulsione che riguarda uno straniero che si è trattenuto nel territorio italiano quando il permesso di soggiorno è scaduto di validità da più di 60 giorni e non ne ha chiesto il rinnovo.

In questo unico caso il decreto di espulsione contiene l’intimazione a lasciare il territorio dello Stato entro 15 giorni, sempre che il Prefetto non rilevi il concreto pericolo che quest’ultimo si sottragga all’esecuzione del provvedimento..

Il Questore può disporre che lo straniero sia trattenuto in un Centro di Permanenza Temporanea nel caso che vi sia concreto pericolo che lo straniero si sottragga all’esecuzione del provvedimento o quando non è possibile eseguire con immediatezza l’espulsione ed occorre attendere l’esito di accertamenti supplementari o non sono disponibili mezzi di trasporto.

Contro il Decreto di espulsione può essere presentato ricorso al Tribunale in composizione monocratica del luogo in cui ha sede l’autorità che ha disposto l’espulsione, entro 60 giorni dalla data del provvedimento di espulsione
Il Tribunale accoglie o rigetta il ricorso decidendo entro 20 giorni dalla data di deposito del ricorso.

Il ricorso può essere sottoscritto anche personalmente ed è presentato anche per il tramite della Rappresentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di destinazione.

Lo straniero è ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato e qualora sia sprovvisto di un difensore è assistito da un difensore designato dal Giudice.

Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta.

Contro il Decreto di espulsione disposto dal Ministro dell’Interno è  ammesso ricorso al TAR del Lazio sede di Roma.

Salvo il caso di divieto di espulsione, lo straniero espulso è rinviato allo Stato di appartenenza, ovvero quando ciò non sia possibile allo Stato di provenienza .

Lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale autorizzazione del Ministero dell’Interno. In caso di trasgressione lo straniero è punito con l’arresto dai sei mesi ad un anno ed è nuovamente espulso con accompagnamento alla frontiera.

Tale divieto opera per un periodo di 10 anni, salvo che nel decreto  di espulsione sia previsto un termine inferiore (minimo 5 anni) a seguito della condotta  complessiva dello straniero nel periodo di permanenza in Italia.

Le  nuove  disposizioni si applicano anche agli stranieri espulsi anteriormente  alla data di entrata in vigore della Legge 40/98.

ESECUZIONE DELL’ESPULSIONE  art.14 T.U.

Quando non è possibile eseguire immediatamente l’espulsione o il respingimento ovvero è necessario il soccorso o l’identificazione, il Questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza temporanea e assistenza più vicino.

Questa norma, che prende spunto da analoghe scelte compiute dai partner europei, costituisce una rilevante novità per il nostro ordinamento giuridico. 

Il trattenimento nel centro non potrà in nessun caso assimilarsi all’applicazione di una sanzione detentiva, per cui dovrà aversi la massima cura perché l’accoglienza nei centri non comporti limitazioni della libertà, che non siano strettamente indispensabili per evitare l’allontanamento abusivo e per garantire la sicurezza delle persone che convivono o lavorano nel centro stesso.

Le condizioni di permanenza dovranno comunque essere improntate al rispetto della dignità delle persone trattenute, cui sarà fornita la necessaria assistenza, anche sociale, e consentita una piena libertà di corrispondenza, anche telefonica, con l’esterno e facoltà di ricevere visite compatibilmente con la corretta gestione del centro e con la sicurezza delle persone che vi si trovano.   

L’attività di polizia, assicurata dal Questore, cui il personale preposto al centro assicurerà ogni possibile collaborazione, sarà pertanto limitata, salvo emergenze, alla vigilanza esterna, esclusivamente volta ad impedire allontanamenti indebiti, agli accompagnamenti occorrenti (ad esempio presso il Giudice, presso l’autorità consolare, ecc.) e a ripristinare le misure eventualmente violate. 

Circolare n.11 del 20 marzo 1998 - Ministero dell’Interno.  

Il provvedimento del Questore deve essere trasmesso al Pretore entro 48 ore e dallo stesso convalidato nelle successive 48 ore .

Tale convalida comporta la permanenza al Centro per un periodo di complessivi 30 giorni.

Su richiesta del Questore, il giudice può prorogare il termine sino ad un massimo di ulteriori 30 giorni.

Contro i Decreti di convalida e di proroga è  proponibile ricorso per Cassazione.

Quando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un centro di permanenza temporanea, ovvero siano trascorsi i termini di permanenza senza aver eseguito l’espulsione o il respingimento, il Questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro 5 giorni.

L’ordine è dato con provvedimento scritto e contiene le conseguenze penali della sua trasgressione.(la trasgressione è punita con l’arresto da sei mesi ad un anno )

In caso di ulteriore trasgressione la reclusione viene aumentata per un periodo da 1 a 4 anni

Ai fini dell’accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono essere stipulate convenzioni con soggetti che esercitano trasporti di linea o con Organismi internazionali che svolgono attività di assistenza agli stranieri. 

Il giudice può ordinare l’espulsione dello straniero condannato per taluno dei delitti previsti dagli art.380 e 381 del c.p.p. sempre che risulti socialmente pericoloso oppure può in determinati casi sostituire la detenzione con l’espulsione.

ESPULSIONE A TITOLO DI SANZIONE SOSTITUTIVA della DETENZIONE art.16 T.U.

Il giudice nel pronunciare sentenza di condanna nei confronti di uno straniero in alcuni casi determinati, quando ritiene di dover irrogare la pena detentiva entro il limite di 2 anni può sostituire la pena stessa con l’espulsione per un periodo non inferiore a 5 anni.


DIRITTO DI DIFESA art.17 T.U.

Lo straniero parte offesa o sottoposto a procedimento  penale è autorizzato a rientrare in Italia per il periodo strettamente  necessario per l’esercizio del diritto di difesa e solo al fine di partecipare al giudizio ed al compimento di atti per i quali è necessaria la sua presenza.

L’autorizzazione è rilasciata dal Questore anche per il tramite di una Rappresentanza Diplomatica o Consolare su documentata richiesta della parte offesa o dell’imputato o del difensore.

Gratuito patrocinio

La Risoluzione del Ministero delle Finanze n.112/E del 26 agosto 1998, che ha risposto ad un quesito della Direzione Regionale delle Entrate per il Molise ha interpretato la Legge 217/90 in modo che al gratuito patrocinio per i non abbienti possono essere ammessi anche gli stranieri non residenti in Italia (maggiorenni o minorenni); soltanto per gli  apolidi la Legge impone la residenza in Italia.

La competenza in materia è del Ministero delle Finanze.

Alle richieste di ammissione al patrocinio a spese dello Stato, risponde il Giudice presso il quale pende il procedimento, ma la verifica della regolarità della domanda, con riferimento al reddito dell’imputato, viene effettuata dalla Direzione Regionale delle Entrate, con eventuale accertamento della Guardia di Finanza.

DISPOSIZIONI DI CARATTERE UMANITARIO
SOGGIORNO PER MOTIVI DI PROTEZIONE SOCIALE art.18.T.U.

Quando nel corso di operazioni di polizia, di indagini o procedimenti per taluni dei delitti o nel corso di interventi assistenziali dei servizi degli Enti Locali sono accertate situazioni di  violenza o di grave sfruttamento dello straniero ed emergano concreti pericoli per la sua incolumità per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti ed alle violenze di associazioni dedite a tali delitti, il Questore rilascia uno speciale permesso di soggiorno che consente anche allo straniero di sottrarsi a condizionamenti dell’organizzazione criminale e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale.

Le modalità di partecipazione al programma di assistenza e integrazione sociale sono comunicate al Sindaco.

Con il Regolamento di attuazione vengono stabilite le disposizioni per l’affidamento della realizzazione di tale programma a soggetti diversi da quelli istituzionalmente preposti ai Servizi Sociali.

Art.25 Regolamento di attuazione.

(vedi anche Decreto 23 novembre 1999 - Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ministro per le pari opportunità)

I programmi di assistenza (a cura degli enti Locali o dei soggetti privati convenzionati) sono finanziati dallo Stato nella misura del 70% e dall’Ente Locale nella misura del 30%.

Il contributo dello Stato è disposto dal Ministro per le Pari Opportunità previa valutazione da parte della Commissione Interministeriale istituita  presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri dei Programmi elaborati dai Comuni interessati o dai soggetti privati convenzionati con questi ultimi , dietro presentazione dei progetti di fattibilità indicanti:   

- tempi 

- modalità 

- obiettivi che si intendono conseguire

- strutture organizzative e logistiche.

I soggetti privati che intendono svolgere attività di assistenza e integrazione sociale devono essere iscritti in una apposita sezione del registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli Affari Sociali.

La Commissione Interministeriale citata procede alla selezione dei programmi da ammettere al finanziamento pubblico dividendoli in due tipologie.

1) Azioni di sistema

(Progetti di rilevanza nazionale concernenti interventi volti all’informazione e campagne di sensibilizzazione - indagini e ricerche sulla consistenza e andamento del fenomeno - interventi volti alla formazione di funzionari e operatori pubblici e privati che svolgono compiti volti alla prevenzione o alla repressione del fenomeno del traffico di persone e in genere di assistenza alle vittime - interventi volti all’attivazione , aggiornamento e gestione delle reti informative tra le istituzioni - promozione e sviluppo della cooperazione con i Paesi origine del fenomeno)

2) Programmi di protezione sociale
(Progetti volti principalmente ad assicurare un percorso di assistenza e protezione nei confronti dello straniero che intende sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti di soggetti dediti al traffico di persone)

Questo speciale permesso di soggiorno ha una durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno o per un periodo più lungo se necessario .

Il permesso di soggiorno è revocato in caso di interruzione del programma o di condotta da parte dello straniero incompatibile con le finalità del programma o quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.

Questo tipo di permesso consente:

· accesso ai servizi assistenziali
· accesso allo studio
· iscrizione nelle liste di collocamento

· lavoro subordinato

Alla scadenza  il permesso  può essere convertito in permesso per motivi di lavoro o di studio.
Questo particolare permesso può essere rilasciato all’atto delle dimissioni dell’Istituto di Pena allo straniero che ha terminato di espiare una pena detentiva, inflitta per reati commessi durane la minore età ed ha dato prova concreta di partecipazione ad un programma di assistenza o integrazione sociale.

DIVIETO DI ESPULSIONE E RESPINGIMENTO  art.19 T.U.
In nessun caso può disporsi l’espulsione o il respingimento  verso uno Stato in cui lo straniero può essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, sesso, lingua, cittadinanza, religione opinioni politiche condizioni personali o sociali ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto da persecuzione.

Non è consentita l’espulsione (salvo che per motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato ) nei confronti di :

1. STRANIERI MINORI DI ANNI 18, SALVO IL DIRITTO A SEGUIRE IL GENITORE O L’AFFIDATARIO ESPULSI.

2. STRANIERI IN POSSESSO DI CARTA DI SOGGIORNO
3. STRANIERI CONVIVENTI CON PARENTI ENTRO IL QUARTO GRADO O CON IL CONIUGE, DI NAZIONALITA’ ITALIANA

4. DONNE IN STATO DI GRAVIDANZA O NEI SEI MESI SUCCESSIVI ALLA NASCITA DEL FIGLIO.

La sentenza 376/2000 della Corte Costituzionale, depositata il 27 luglio 2000, ha riconosciuto l’illegittimità dell’art.17, comma2, lettera d) della Legge 40/1998 nella parte in cui non prevede il divieto di espulsione nei confronti del marito convivente con una donna in gravidanza o che abbia partorito da non più di sei mesi.

Viene stabilito in tal modo il principio di “paritetica partecipazione di entrambi i coniugi alla cura e all’educazione della prole”.  

MISURE STRAORDINARIE DI ACCOGLIENZA art.20 T.U.

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri possono essere stabilite misure di protezione temporanea da adottarsi per rilevanti esigenze umanitarie in occasione di conflitti, disastri naturali o altri eventi di particolare gravità in Paesi non appartenenti all’Unione Europea.

                                           DISCIPLINA DEL LAVORO
Art.21 T.U.

Determinazione dei flussi d’ingresso.

L’ingresso per lavoro subordinato  (anche stagionale) e per lavoro autonomo avviene nell’ambito delle quote d’ingresso stabilite annualmente con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.

 I Decreti annuali che prevedono tali quote possono stabilire anche quote preferenziali riservate a particolari Paesi non appartenenti all’Unione Europea con i quali sono stati conclusi appositi Accordi , così come ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino la terzo grado in linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che chiedano di essere inseriti in un apposito elenco costituito presso le Rappresentanze diplomatiche e consolari.

Con tali accordi  possono essere previste anche apposite liste nelle quali si devono iscrivere gli stranieri  che intendono lavorare in Italia con una specifica indicazione della qualifica o mansione posseduta.

Nello stabilire le quote i decreti possono prevedere restrizioni numeriche all’ingresso di lavoratori provenienti da Stati che non collaborano adeguatamente nel contrasto all’immigrazione clandestina

I decreti di determinazione dei flussi devono essere predisposti in base ai dati sulla effettiva richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provinciali di utenza.

Le Regioni possono trasmettere entro il 30 novembre di ogni anno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri  un rapporto sulla presenza  e sulla condizione degli immigrati nel territorio di competenza con l’indicazione dei flussi sostenibili nel triennio successivo.

Il regolamento di attuazione prevede l’istituzione di un’anagrafe annuale informatizzata delle offerte e delle richieste di lavoro subordinato dei lavoratori stranieri e stabilisce le modalità di collegamento con l’archivio organizzato dall’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) e con le Questure.

LAVORO SUBORDINATO  art.22 T.U.

(subordinato al rispetto delle quote d’ingresso stabilite annualmente )

In ogni provincia è istituito presso la Prefettura-Ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per l’immigrazione, responsabile dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo determinato ed indeterminato.

Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente all’estero deve presentare allo sportello Unico per l’immigrazione della Provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l’impresa :

1) apposita RICHIESTA NOMINATIVA DI NULLA OSTA AL LAVORO

2) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione allogiativa per il lavoratore straniero

3) proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva dell’impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza

4) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro.

 (se il datore di lavoro non ha una conoscenza diretta dello straniero deve richiedere l’autorizzazione per una o più persone iscritte nelle apposite liste previste dagli accordi con appositi Paesi).

Lo Sportello Unico per l’immigrazione comunica le richieste al Centro per l’Impiego competente in relazione alla Provincia di residenza , domicilio o sede legale.

Il Centro per l’Impiego provvede a diffondere le offerte in via telematica agli altri centri e a renderle disponibili su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile.

Decorsi 20 giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda da parte del lavoratore nazionale o comunitario, il centro trasmette allo sportello unico richiedente una certificazione negativa ovvero le domande acquisite  

Lo sportello unico per l’immigrazione, sentito il Questore, nel complessivo termine di 40 giorni dalla presentazione della richiesta , rilascia il nulla osta nel rispetto delle quote d’ingresso stabilite e trasmette la documentazione (comprensiva del codice fiscale) agli uffici consolari.

Il nulla osta al lavoro subordinato deve essere utilizzata entro 6 mesi dalla data del rilascio.

Gli uffici consolari dei Paesi di residenza o di origine dello straniero provvedono a rilasciare il Visto d’ingresso.

Entro 8 giorni dall’ingresso in Italia lo straniero deve recarsi presso lo Sportello Unico per l’immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno che resta conservato presso l’ufficio ed è inviato in copia all’autorità consolare competente e al Centro per l’impiego.

Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico qualunque variazione del rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero è punito con la sanzione amministrativa da Euro 500 a 2.500.  

Le questure forniscono all’INPS le informazioni anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per motivi di lavoro ( anche dei familiari in caso di concessione del permesso per motivi familiari).

L’INPS costituisce pertanto un “Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari”

La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo per privare il lavoratore straniero ed i suoi familiari legalmente residenti del Permesso di Soggiorno.

Il lavoratore straniero in possesso di permesso di soggiorno per lavoro subordinato che perde il lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno e comunque per un periodo non inferiore a sei mesi (salvo che il permesso di soggiorno fosse per lavoro stagionale). 

(sono previste delle priorità rispetto ai nuovi lavoratori stranieri)

Tale disposizione deve ritenersi applicabile anche ai permessi di soggiorno per motivi di lavoro rilasciati anteriormente all’entrata in vigore della  L.40/98. 

Attenzione

Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri  privi di permesso di soggiorno o con permesso scaduto e non rinnovato è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno e con l’ammenda di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato

In caso di rimpatrio il lavoratore straniero conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati .

Il lavoratore straniero  che cessa la propria attività lavorativa in Italia e lascia il territorio nazionale ha facoltà di chiedere  (salvo Convenzioni Internazionali diverse) la liquidazione dei contributi versati a suo favore presso forme di previdenza obbligatoria maggiorati del 5% annuo (anche per quelli versati dal datore  di  lavoro).

Le attribuzioni degli Istituti di Patronato e di Assistenza Sociale sono estese ai lavoratori stranieri che prestano regolare attività lavorativa in Italia.

I lavoratori stranieri possono chiedere il riconoscimento di titoli di formazione professionale acquisiti all’estero  (in assenza di accordi internazionali  in materia, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, sentita la Commissione Centrale per l’Impiego dispone le condizioni e le modalità per il riconoscimento per i singoli casi).

I lavoratori stranieri  possono inoltre partecipare  a tutti i corsi di formazione programmati in Italia

Cittadini stranieri invalidi civili
La Corte Costituzionale con Sentenza n.454 del 30 dicembre 1998 (G.U. 13.01.1999) ha riconosciuto il diritto dei cittadini stranieri invalidi civili di iscriversi nelle liste di collocamento obbligatorio in condizioni di parità con i cittadini italiani.  

Dal 1° gennaio 2000 è stato abolito il contributo dello 0.50% a carico dei lavoratori extracomunitari destinato al Fondo per il rimpatrio.

(INPS- Circolare n.12 del 20 gennaio 2000)

Titoli di prelazione  art.23 T.U.

Gli stranieri che abbiano partecipato ad attività di istruzione e di formazione, organizzate nel loro Paese d’origine nell’ambito di programmi approvati, anche su proposta delle Regioni e Province autonome, dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca anche in collaborazione con enti locali, organizzazioni nazionali degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori, nonché da organismi internazionali, sono preferiti nei settori di impiego ai quali si riferiscono le attività nel caso di chiamata al lavoro.

LAVORO STAGIONALE:  particolarità

(sembra non essere sottoposto al limite delle quote d’ingresso)

Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, o le Associazioni di Categoria per conto dei loro associati che vogliano instaurare in Italia un rapporto di lavoro stagionale con uno straniero  devono presentare una richiesta nominativa allo Sportello Unico per l’immigrazione della provincia di residenza.

Nel caso in cui non abbiano conoscenza diretta dello straniero, la richiesta deve essere immediatamente comunicata al Centro per l’impiego competente che verifica nel termine di 5 giorni l’eventuale disponibilità di cittadini italiani o comunitari a ricoprire l’impiego.

Vengono successivamente applicate le disposizioni del lavoro dipendente a tempo indeterminato.

Lo sportello unico per l’immigrazione rilascia l’autorizzazione entro 20 giorni dalla richiesta del datore di lavoro.

L ‘autorizzazione al lavoro stagionale ha validità da 20 giorni ad un massimo di nove mesi.

Le attività che rientrano in questa tipologia sono tassativamente previste e disciplinate dall’art.1 del DPR 7 ottobre 1963 n.1525 e devono essere caratterizzate da uno svolgimento limitato e circoscritto ad una determinata stagione o periodo dell’anno (es.: raccolta olive, pomodori, vendemmia, ecc.).     

E’ offerta al lavoratore stagionale in presenza di una documentata offerta di assunzione a tempo indeterminato la possibilità di richiedere la conversione del permesso di soggiorno.

Previdenza e assistenza per il lavoratore stagionale

Ai lavoratori stagionali sono applicate le seguenti forme di assistenza e previdenza obbligatorie:

a. assicurazione per invalidità, vecchiaia e superstiti;

b. assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali;

c. assicurazioni contro le malattie;

d. assicurazione di maternità.

In sostituzione dei contributi per l’assegno familiare e contro la disoccupazione involontaria il datore di lavoro deve versare all’INPS un contributo di pari importo destinato al finanziamento del Fondo Nazionale per le Politiche Migratorie.

E’ fatta salva la possibilità di ricostruzione della posizione contributiva in caso di successivo ingresso (Circolare INPS 214/98).
(Secondo la Circolare INPS n. 67 del 26.03.99 i datori di lavoro possono assolvere  agli obblighi previdenziali dei lavoratori stagionali anche mediante l’utilizzo  della posizione contributiva già accesa per il personale dipendente)

Diritto di precedenza
Il lavoratore stagionale che ha rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno ed  è rientrato nel suo Paese di provenienza alla scadenza del medesimo, ha diritto di precedenza rispetto ai cittadini del suo stesso Paese che non hanno mai fatto regolare ingresso in Italia per motivi di lavoro.

Hanno inoltre priorità i cittadini albanesi registrati volontariamente per il rimpatrio a norma della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 novembre 1997.

(Circolare Ministero Interno n.11-20 marzo 1998 ) 
Studenti stranieri

Gli studenti stranieri potranno stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato, pari alla durata del  permesso di soggiorno, anche superiore alle 500 ore annuali.

L’art.14 del Regolamento stabilisce che il permesso per motivi di studio o formazione consente per il periodo di validità dello stesso, l’esercizio di attività lavorativa subordinata per un tempo non superiore  a 20 ore settimanali, anche cumulabili per 52 settimane, fermo restando il limite annuale di 1.040 ore.

Salvo che sia diversamente previsto da Convenzioni Internazionali o dalle condizioni previste per determinati corsi, il permesso di soggiorno può essere convertito prima della scadenza in permesso di soggiorno per motivi di lavoro , nei limiti delle quote fissate.    

Il Ministero del Lavoro con Circolare n.85/98 ha stabilito che le autorizzazioni al lavoro concesse a tempo determinato agli studenti stranieri non rientrano nelle quote annuali dei flussi di manodopera.

Lo studente straniero in possesso di borsa di studio assegnata dal Ministero degli Affari Esteri Italiano nell’ambito delle iniziative per la Cooperazione e lo Sviluppo non potrebbe iniziare un’attività lavorativa    
PREVIDENZA E ASSISTENZA DEI LAVORATORI STAGIONALI

I contributi per invalidità, vecchiaia e superstiti  sono trasferiti all’Istituto o Ente Assicuratore  dello Stato di provenienza del lavoratore ovvero se non vi sono specifici accordi internazionali  possono essere liquidati direttamente  al lavoratore nel caso in cui egli lasci il territorio nazionale.  

Assegni familiari

Il Messaggio INPS 365/2000 ha ribadito che il principio di reciprocità continua ad applicarsi alle prestazioni di natura previdenziale. Pertanto il lavoratore o pensionato straniero può richiedere l’assegno per il familiare residente all’estero solo se è cittadino di uno Stato che ha stipulato una Convezione Internazionale in materia di trattamenti familiari.

Il familiare di lavoratore o pensionato straniero fa parte del nucleo familiare e pertanto può beneficiare dell’assegno se risiede in Italia.

La corresponsione degli assegni familiari è regolata dalla Legge n.153 del 13 maggio 1988 (Gazzetta Ufficiale  della Repubblica Italiana 14 maggio 1988 n.112).

La domanda deve essere fatta all’INPS o direttamente al datore di lavoro. 

Casi particolari art.27 T.U.

Al di fuori degli ingressi previsti per i casi precedenti il Regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e termini per le autorizzazioni al lavoro per le seguenti categorie :

a) Dirigenti o personale altamente specializzato di società o filiali con sede in Italia

b) Lettori universitari

c) Professori universitari e ricercatori 

d) Traduttori e interpreti 

e) Collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all’estero da almeno un anno, rapporti di lavoro domestico a tempo pieno con cittadini italiani o dell’Unione Europea che si trasferiscono in Italia

f) Persone che autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svolgano periodi temporanei di addestramento presso datori di lavoro italiani, effettuando anche prestazioni di lavoro subordinato

g) Lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio italiano 


h)  Lavoratori  marittimi

i) Lavoratori dipendenti (regolarmente retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti all’estero) che siano temporaneamente trasferiti dall’estero presso persone fisiche o giuridiche italiane o straniere residenti in Italia

l)  Lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all’estero 

m) Personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto

n)  Ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento 

o)  Artisti da impiegare da enti musicali teatrali, cinematografici o da imprese radiofoniche

p)  Sportivi professionisti

q)  Giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia

r) Persone impiegate in attività di ricerca o impiegate in lavori occasionali nell’ambito di scambi  di giovani o di mobilità di giovani  o persone collocate “alla pari“.    

r bis) Infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private

Autorizzazione al lavoro per il personale artistico straniero
Il Ministero del Lavoro con Circolare n.54 del 21 luglio 2000 ha ribadito la competenza della Direzione Generale dell’impiego (ad eccezione della Regione Sicilia) nel rilascio delle autorizzazioni al lavoro artistico, in luogo dell’ufficio Speciale Collocamento lavoratori dello spettacolo.

Il datore di lavoro deve presentare:

- domanda con firma autenticata, corredata del nullaosta della Questura competente, direttamente alla Direzione Generale dell’impiego con sede a Roma (anche tramite rappresentante con procura speciale).

-  certificazione professionale allo svolgimento attività artistica rilasciata dal Paese d’origine o di provenienza dello straniero convalidata dall’Autorità Consolare Italiana.

INGRESSO E SOGGIORNO PER LAVORO AUTONOMO art.26 T.U.

E’ consentito il lavoro autonomo non occasionale agli stranieri a condizione che l’esercizio di una determinata attività non sia riservata per legge ai cittadini italiani o a cittadini di Stati membri dell’Unione Europea.

Lo straniero deve dimostrare di:

1. Disporre di risorse adeguate per l’esercizio dell’attività 

2. Essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge italiana per l’esercizio della specifica attività (compresi i requisiti per eventuali iscrizioni ad albi e registri) 

3. Essere in possesso di attestazione dell’autorità competente ( di data non anteriore a 3 mesi) che dichiari che non esistono motivi ostativi all’autorizzazione o alla licenza prevista per l’esercizio dell’attività.

4. Disporre di idonea documentazione alloggiativa.

5. Disporre di un reddito annuo di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per l’esenzione alla partecipazione alle spesa  sanitaria o di corrispondente garanzia da parte di enti o cittadini italiani o stranieri regolarmente soggiornanti in Italia.

La Rappresentanza diplomatica o consolare rilascia allo straniero idonea certificazione della sussistenza  dei requisiti previsti per l’esercizio di lavoro autonomo  

La Rappresentanza Diplomatica o Consolare accertato il possesso dei requisiti ed acquisito il nulla osta dal Ministero degli Affari Esteri, Ministero dell’Interno e del Ministero eventualmente competente per l’attività che lo straniero intende svolgere, rilascia il Visto d’ingresso per lavoro autonomo con espressa indicazione dell’attività entro 120 gg dalla data di presentazione della domanda nel rispetto dei limiti stabiliti per le quote d’ingresso. 

I titolari di permesso di soggiorno per lavoro autonomo possono iniziare un’attività lavorativa subordinata(Circolare n.70 del 24 settembre 1999 del Ministero del Lavoro).      

Il Visto deve essere utilizzato entro 180 gg. dalla data del rilascio.

Conversione

L’art.39, comma 7, del regolamento di attuazione prevede la possibilità di convertire il permesso di soggiorno posseduto (es. turismo o salute) in permesso per lavoro autonomo , previa verifica del Ministero del lavoro, in modo tale che la richiesta di conversione rientri nelle quote previste.

UNITA’ FAMILIARE E TUTELA DEI MINORI

DIRITTO ALL’UNITA’ FAMILIARE E TUTELA  DEI MINORI art.28T.U.

Il diritto a mantenere o riacquistare l’unità familiare nei confronti dei familiari stranieri è riconosciuto agli stranieri alle condizioni previste dalla normativa sull’immigrazione :

· TITOLARI DI CARTA DI SOGGIORNO

· TITOLARI DI PERMESSO DI SOGGIORNO DI DURATA NON INFERIORE AD UN ANNO, RILASCIATO PER MOTIVI DI LAVORO SUBORDINATO O AUTONOMO, OVVERO PER ASILO, STUDIO O PER MOTIVI RELIGIOSI.

Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato membro dell’Unione Europea, si applicano le disposizioni del D.P.R. 30 dicembre 1965 n.1656, salvo le disposizioni più favorevoli della normativa sull’immigrazione.    

IN TUTTI I PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI E GIURISDIZIONALI DIRETTI AD ATTUARE IL DIRITTO ALL’UNITA’ FAMILIARE E RIGUARDANTI MINORI DEVE ESSERE CONSIDERATO CON CARATTERE DI PRIORITA’ IL SUPERIORE INTERESSE DEL FANCIULLO, CONFORMEMENTE A QUANTO PREVISTO DALL’ART.3, COMMA 1, DELLA CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO DEL 20 NOVEMBRE 1989, RATIFICATA E RESA ESECUTIVA AI SENSI DELLA LEGGE 27 MAGGIO 1991 N.176.

RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE art.29 T.U.
Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari:

1. CONIUGE NON LEGALMENTE SEPARATO

2. FIGLI MINORI, A CARICO, ANCHE DEL CONIUGE O NATI FUORI DAL MATRIMONIO, NON CONIUGATI O LEGALMENTE SEPARATI ( A CONDIZIONE CHE L’ALTRO GENITORE, QUALORA ESISTENTE,  ABBIA DATO IL SUO CONSENSO)

3. FIGLI MAGGIORENNI A CARICO, QUALORA NON POSSANO PER RAGIONI OGGETTIVE, PROVVEDERE AL PROPRIO SOSTENTAMENTO A CAUSA DEL LORO STATO DI SALUTE CHE COMPORTI INVALIDITA’ TOTALE;

4. GENITORI A CARICO, QUALORA NON ABBIANO ALTRI FIGLI NEL PAESE DI ORIGINE O DI PROVENIENZA OVVERO GENITORI ULTRASESSANTACINQUENNI QUALORA GLI ALTRI FIGLI SIANO IMPOSSIBILITATI AL LORO SOSTENTAMENTO PER DOCUMENTATI GRAVI MOTIVI DI SALUTE.

Si intendono minori i figli di età inferiore a diciotto anni.

I minori adottati o affidati sono equiparati  ai figli .

Lo straniero deve dimostrare (salvo che si tratti di rifugiato) la disponibilità di :

1. ALLOGGIO CHE RIENTRI NEI PARAMETRI MINIMI PREVISTI DALLA LEGGE REGIONALE PER GLI ALLOGGI DI EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA (se si chiede il ricongiungimento di un figlio di età inferiore agli anni 14 è necessario il consenso del titolare dell’alloggio)

2. REDDITO ANNUO DERIVANTE DA FONTI LECITE NON INFERIORE ALL’IMPORTO ANNUO DELL’ASSEGNO SOCIALE PER  IL RICONGIUNGIMENTO DI 1 FAMILIARE;

IL DOPPIO DELL’ASSEGNO SOCIALE PER 2 O 3 FAMILIARI

IL TRIPLO  DELL’ASSEGNO SOCIALE PER 4  O PIU’ FAMILIARI.

AI FINI DELLA DETERMINAZIONE DEL REDDITO SI TIENE CONTO ANCHE DEL REDDITO ANNUO COMPLESSIVO DEI FAMILIARI CONVIVENTI CON IL RICHIEDENTE.

RICONGIUNGIMENTO AL FIGLIO MINORE 

In aggiunta ai casi menzionati  e salvo il caso di espulsione o non ammissibilità per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale o di tutela delle relazioni internazionali, è  consentito l’ingresso nel territorio nazionale per ricongiungimento al figlio minore ( regolarmente in Italia) del genitore naturale che deve entro un anno dall’ingresso avere la disponibilità di alloggio e reddito (vedi ricongiungimento familiare).

INGRESSO AL SEGUITO DELLO STRANIERO 

E’ consentito l’ingresso al seguito dello straniero alle stesse condizioni previste per il ricongiungimento familiare.
La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, con la prescritta documentazione, compresa quella attestante i rapporti di parentela , autenticata dall’Autorità Consolare italiana,  è presentata allo Sportello Unico per l’immigrazione presso la Prefettura–Ufficio Territoriale del Governo competente per il luogo di dimora del richiedente, la quale ne rilascia copia contrassegnata con timbro datario e sigla del dipendente incaricato del ricevimento.

L’ufficio verificata, anche mediante accertamenti presso la Questura competente, l’esistenza dei requisiti di cui al presente articolo, emette il provvedimento richiesto, ovvero un provvedimento di diniego del nulla osta. 

Dopo 90 gg dalla richiesta, l’interessato può ottenere  il visto d’ingresso direttamente dalle Rappresentanze Diplomatiche  e Consolari Italiane esibendo copia degli atti contrassegnata dallo Sportello unico per l’immigrazione , da cui risulta la data di presentazione della domanda e della relativa documentazione.

Le Rappresentanze diplomatiche e consolari italiane rilasciano altresì il visto d’ingresso al seguito. 

N.B. La Circolare del Ministero dell’Interno 14 giugno 1999 ha limitato il rilascio del Visto d’ingresso per motivi familiari al solo Visto Nazionale.

Per  motivi familiari  di breve durata  (per accompagnare un familiare, per rendere visita ad un parente) l’Ambasciata non rilascerà più un visto d’ingresso per motivi familiari, ma un visto per motivi turistici.   

PERMESSO DI SOGGIORNO PER MOTIVI FAMILIARI art.30 T.U.

E’ RILASCIATO :

A) ALLO STRANIERO CHE HA FATTO INGRESSO IN ITALIA CON VISTO D’INGRESSO PER RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE O CON VISTO D’INGRESSO AL SEGUITO DEL PROPRIO FAMILIARE NEI CASI PREVISTI DALL’ART.29 DEL T.U. O CON VISTO D’INGRESSO PER RICONGIUNGIMENTO AL FIGLIO MINORE  

B) AGLI STRANIERI REGOLARMENTE SOGGIORNANTI DA ALMENO UN ANNO AD ALTRO TITOLO CHE HANNO CONTRATTO MATRIMONIO NEL TERRITORIO DELLO STATO CON CITTADINI ITALIANI O DI ALTRO STATO MEMBRO DELL’UNIONE OVVERO CON CITTADINI STRANIERI REGOLARMENTE SOGGIORNANTI.

(Il permesso è immediatamente revocato qualora sia accertato che al matrimonio non è seguita l’effettiva convivenza salvo che dal matrimonio sia nata prole) 

C) AL FAMILIARE STRANIERO REGOLARMENTE SOGGIORNANTE, IN POSSESSO DI REQUISITI PER IL RICONGIUNGIMENTO CON IL CITTADINO ITALIANO O DI UNO STATO MEMBRO DELL’UNIONE EUROPEA RESIDENTI IN ITALIA, OVVERO CON STRANIERO REGOLARMENTE SOGGIORNANTE  IN ITALIA (in tal caso il permesso di soggiorno è convertito in permesso di soggiorno per motivi familiari).

La conversione può essere chiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo di soggiorno originariamente posseduto dal familiare. 

(nel caso di rifugiati si  prescinde dal possesso di un valido permesso di soggiorno del familiare)

D) AL GENITORE STRANIERO, ANCHE NATURALE, DI MINORE ITALIANO RESIDENTE IN ITALIA, ANCHE SE IN CONDIZIONE DI IRREGOLARITA’. 

(in tal caso si prescinde dal possesso di un valido titolo di soggiorno, a condizione che il genitore richiedente non sia stato privato della potestà genitoriale secondo la Legge italiana). 

Questo tipo di permesso di soggiorno consente l’accesso ai servizi assistenziali, l’iscrizione a corsi di studio o formazione professionale, l’iscrizione nelle liste di collocamento, lo svolgimento di lavoro subordinato e autonomo.

Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la stessa durata del permesso di soggiorno del familiare straniero  in possesso dei requisiti per il ricongiungimento ed è rinnovabile insieme a quest’ultimo.

In caso di morte del familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e in caso di separazione legale o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio che non possa ottenere la carta di soggiorno, al compimento del diciottesimo anno di età, il permesso di soggiorno può essere convertito in permesso per lavoro subordinato, per lavoro autonomo o per studio , fermi i requisiti minimi di età per lo svolgimento di attività di lavoro.

Allo straniero che effettua il ricongiungimento con il cittadino italiano o di uno stato membro dell’Unione Europea o con cittadino straniero titolare di carta di soggiorno è rilasciata la carta di soggiorno.

RICORSO:

CONTRO IL DINIEGO DEL NULLA OSTA AL RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE O DEL PERMESSO DI SOGGIORNO PER MOTIVI FAMILIARI E’ CONSENTITO ALL’INTERESSATO IL RICORSO AL PRETORE DEL LUOGO IN CUI RISIEDE IL RICHIEDENTE.

Il Decreto che accoglie il ricorso può disporre il rilascio del Visto anche in assenza del nulla osta.


Gli atti del procedimento sono esenti da Imposta di Bollo e di Registro e da ogni altra tassa.

MINORI art.31 T.U.

Il figlio minore infraquattordicenne dello straniero che risulta convivente con lo straniero stesso è iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno di uno o di entrambi i genitori fino al compimento del quattordicesimo anno di età e segue la condizione giuridica del genitore con il quale convive o sul documento con il regime più favorevole fra quelli rilasciati ai genitori conviventi.

Il permesso di soggiorno può essere rilasciato per motivi di studio, di accesso al lavoro ovvero per lavoro subordinato o autonomo, al compimento della maggior età, sempre ché non sia intervenuta una decisione del Comitato per i minori stranieri non accompagnati che siano ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che comunque sia iscritto nel registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.

L’ente gestore del progetto deve provare al momento di compimento della maggiore età , che

· l’interessato si trova in Italia da non meno di tre anni ,

·  che ha seguito il progetto da non meno di due anni,

·  ha la disponibilità di alloggio e frequenta corsi di studio o svolge attività lavorativa retribuita nelle forme e con le modalità della legge italiana ovvero è in possesso di contratto di lavoro anche se non ancora iniziato

Al compimento del quattordicesimo anno di età al minore viene rilasciato un autonomo permesso di soggiorno per motivi familiari fino alla maggiore età, oppure viene rilasciata la carta di soggiorno.

Per gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofisico e tenuto conto dell’età e delle condizioni di salute del minore che si trova nel territorio italiano, il Tribunale per i Minorenni  può autorizzare l’ingresso o la permanenza per un periodo determinato di un familiare del minore in deroga alle altre disposizioni di questa legge.

Qualora debba essere disposta l’espulsione di un minore straniero, il provvedimento è adottato, su richiesta del questore dal Tribunale per i Minorenni.

Al compimento della maggiore età, può essere rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di studio, di accesso al lavoro subordinato o autonomo, per esigenze sanitarie o di cura.  

Circolare Ministero degli Interni n.48 del 27 luglio 1992 riconfermata da Circolare del Ministero degli Interni 19 giugno 1996.

Le Circolari prevedono che i cittadini somali, vista la difficile situazione socio-politica della Somalia (i registri di stato civile  sono andati distrutti a causa della guerra), in sede di presentazione della documentazione finalizzata ai ricongiungimenti familiari possono presentare dichiarazioni sostitutive di certificazioni ai sensi degli articoli 1 e 5 del DPR n.403/98.(autocertificazione)

COMITATO PER I MINORI STRANIERI art.33 T.U.

Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito un Comitato con il fine di :

- vigilare sulle modalità di soggiorno dei minori stranieri;

- coordinare le attività delle amministrazioni interessate.

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 dicembre 1999 n.535 stabilisce la composizione ed i compiti di tale Comitato ed in particolare:

a. le regole e le modalità d’ingresso dei minori stranieri (superiori a sei anni) nell’ambito di programmi solidaristici di accoglienza temporanea, promossi da enti, associazioni o famiglie italiane (definiti minori accolti);

b. le modalità di accoglienza dei minori non accompagnati presenti nel territorio dello stato, nell’ambito delle attività dei servizi sociali delgli Enti locali anche in relazione al rimpatrio assistito ed al ricongiungimento del minore con la sua famiglia (definiti minori presenti non accompagnati)

                                 DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

ASSISTENZA SANITARIA AGLI STRANIERI

ISCRITTI AL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE art.34 T.U.

(Circolare del Ministero della Sanità 22 aprile 1998 n. DPS X/40/98/1010)

Iscrizione obbligatoria

Hanno l’obbligo di iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale ed hanno parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani  per ciò che attiene all’obbligo contributivo, all’assistenza erogata in Italia dal Servizio Sanitario ed alla sua validità temporale i seguenti soggetti:

1.
stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolare attività di lavoro subordinato o autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento

2.
stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del titolo di soggiorno per lavoro subordinato, autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, asilo umanitario, per richiesta d’asilo, per attesa adozione, affidamento, per acquisto della cittadinanza.

L’ASSISTENZA SANITARIA E’ ESTESA ANCHE AI FAMILIARI A CARICO REGOLARMENTE SOGGIORNANTI.

Iscrizione facoltativa

Lo straniero che non rientra nelle predette categorie  e’ tenuto ad assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternità oppure può in alternativa iscriversi al Servizio Sanitario Nazionale.

L’iscrizione si ottiene mediante il versamento di un contributo annuo pari a quello previsto per i cittadini italiani  in percentuale sul reddito complessivo dell’anno precedente conseguito in Italia o all’estero.

Possono chiedere l’iscrizione al SSN anche:

a) gli stranieri titolari di permesso di soggiorno per motivi di studio

b) gli stranieri regolarmente soggiornanti collocati “alla pari”

Attenzione:

In questi ultimi casi (a, b) il contributo non è valido per i familiari a carico.        

Lo straniero iscritto al Servizio Sanitario Nazionale viene iscritto automaticamente negli elenchi dell’Azienda Sanitaria Locale del Comune  in cui dimora.

ASSISTENZA SANITARIA AGLI STRANIERI

NON ISCRITTI AL SERVIZIO SANIATRIO NAZIONALE art.35 T.U.

Gli stranieri non iscritti al SSN devono corrispondere le tariffe determinate da Regioni e Province Autonome per le specifiche prestazioni sanitarie.

Restano salve le norme che disciplinano l’assistenza sanitaria ai cittadini stranieri in base a Trattati  ed Accordi Internazionali.

Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme relative all’ingresso ed al soggiorno, sono assicurate , negli ospedali ed ambulatori pubblici ed accreditati (cliniche ed ambulatori privati convenzionati) le cure:

· ambulatoriali 

· ospedaliere 

 urgenti o comunque essenziali ancorché continuative per malattia ed infortunio e sono estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguardia della salute individuale e collettiva. 

In particolare vengono garantiti:

a)
la tutela sociale della gravidanza e della maternità a parità di trattamento con le cittadine italiane

b)
la salute del minore

c)
le vaccinazioni

d)
gli interventi di profilassi internazionale 

e)
la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed eventuale bonifica dei relativi focolai.

Le prestazioni agli stranieri, non in regola con le norme relative all’ingresso ed al soggiorno, urgenti ed essenziali per malattia o infortunio sono erogate senza oneri a carico dei  richiedenti se privi di risorse economiche sufficienti, fatto salvo l’importo della quota di partecipazione alla spesa sanitaria (ticket) a parità con i cittadini italiani.
l’accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in regola non può comportare alcuna segnalazione all'Autorità salvo i casi in cui sia obbligatorio il referto a parità di condizioni con il cittadino italiano.

Dette prestazioni ospedaliere urgenti sono a carico del Ministero dell’Interno, mentre per le rimanenti prestazioni nei confronti degli stranieri privi di risorse, si provvede nell’ambito delle disponibilità del Fondo Sanitario Nazionale. 

INGRESSO E SOGGIORNO PER CURE MEDICHE art.36 T.U.

Lo straniero che intende ricevere cure mediche in Italia e l’eventuale accompagnatore possono ottenere uno specifico visto d’ingresso ed il relativo permesso di soggiorno.

Gli interessati devono presentare:

1. Una dichiarazione della struttura sanitaria italiana prescelta che indichi il tipo di cura, la data d’inizio della stessa e la durata presunta.

2. Attestazione di una somma a titolo cauzionale (tenuto conto del costo presumibile delle prestazioni sanitarie)

3. Disponibilità in Italia di vitto e alloggio per l’accompagnatore e per il periodo di convalescenza dell’interessato.

Il trasferimento per cure in Italia è altresì consentito nell’ambito di programmi umanitari.

Il permesso di soggiorno rilasciato per cure mediche ha una durata pari a quello del trattamento terapeutico ed è rinnovabile a secondo delle necessità.                                                                                     

ISTRUZIONE, DIRITTO ALLO STUDIO ED ALLA PROFESSIONE 

art.37 T.U.

Attività professionali.

Agli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia ed in possesso dei titoli professionali legalmente riconosciuti in Italia che abilitano alle professioni è consentita, in deroga alle disposizioni che prevedono il requisito della cittadinanza  italiana, l’iscrizione agli Ordini o Collegi Professionali entro un anno dalla data di entrata in vigore della L.40/98.

Trascorso tale termine, gli stranieri che ne possiedono i requisiti possono iscriversi ad Ordini e Collegi nell’ambito delle quote massime di stranieri da ammettere nello Stato e secondo percentuali massime d’impiego definite dal regolamento di attuazione.

In caso di lavoro subordinato è garantita la parità di trattamento retributivo e previdenziale con i cittadini italiani.

Istruzione degli stranieri - educazione interculturale art.38 T.U.

I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all’obbligo scolastico e ad essi si applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica.

La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore e favorisce iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine ed alla realizzazione di attività interculturali.

Tali iniziative devono essere realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e di una programmazione locale integrata anche in convenzione con associazioni degli stranieri, con le rappresentanze diplomatiche dei Paesi di appartenenza e con le Organizzazioni di Volontariato.

L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento della lingua italiana, per il conseguimento del titolo dell’obbligo o del Diploma di scuola secondaria superiore e di corsi di formazione. 

ACCESSO AI CORSI DELLE UNIVERSITA’ art.39 T.U.

E’ assicurata la parità di trattamento tra lo straniero ed il cittadino italiano, nei limiti e con le modalità di cui al presente articolo.

Le Università nella loro autonomia e nei limiti delle loro disponibilità finanziarie, assumono iniziative volte al conseguimento degli obiettivi del documento programmatico relativo alle politiche migratorie, promuovendo l’accesso agli stranieri ai corsi universitari stipulando anche apposite intese con gli atenei stranieri per la mobilità studentesca. 

Il regolamento di attuazione deve stabilire:

· adempimenti richiesti per il Visto d’ingresso

· rinnovabilità del permesso di soggiorno

· erogazione di borse di studio e criteri di valutazione della condizione economica dello straniero

· realizzazione di corsi di lingua italiana per stranieri che intendono accedere all’istruzione universitaria

· riconoscimento dei titoli di studio.

E’ stabilito annualmente con Decreto del Ministro degli Affari Esteri di concerto con il Ministro dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica e con il Ministero dell’Interno il numero massimo di Visti di ingresso e dei Permessi di soggiorno per accesso all’istruzione Universitaria.

E’ comunque consentito l’accesso ai corsi (a parità con i cittadini italiani) agli stranieri titolari di carta di soggiorno, di permesso di soggiorno, ecc..

ALLOGGIO ED ASSISTENZA SOCIALE
art.40 T.U.
CENTRI DI ACCOGLIENZA

Le Regioni in collaborazione con le Province i Comuni e le Associazioni di Volontariato predispongono Centri di Accoglienza destinati ad ospitare (anche in strutture ospitanti cittadini italiani e dell’Unione Europea), stranieri regolarmente soggiornanti per motivi diversi dal turismo, che siano temporaneamente impossibilitati a provvedere autonomamente alle proprie esigenze alloggiative e di sussistenza. 

L’accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri non appartenenti a Paesi dell’Unione europea che dimostrino di essere in regola con le norme che disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del presente Testo Unico  e delle Leggi e dei regolamenti la materia.

FINALITÀ DEI CENTRI DI ACCOGLIENZA

I Centri di Accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri in essi ospitati nel più breve tempo possibile, prevedendo servizi sociali e culturali idonei a favorire l’autonomia e l’inserimento sociale degli ospiti.

Ogni Regione determina i requisiti strutturali e gestionali dei Centri e consente Convenzioni con Enti privati ed appositi finanziamenti.

Il Centro di Accoglienza è inteso come una struttura alloggiativa che, anche gratuitamente, provvede alle immediate esigenze alloggiative ed alimentari , nonché, dove possibile, fornisce:

-
occasioni di apprendimento della lingua italiana

-
formazione professionale

-
scambi culturali con la popolazione italiana

-
assistenza socio-sanitaria   

N.B.: art.6 T.U.- in ogni caso la dimora dello straniero si considera abituale anche in caso di documentata ospitalità da più di tre mesi presso un Centro di accoglienza e pertanto da tale termine operano le normali disposizioni in materia di residenza.

DIRITTI DEGLI STRANIERI IN MATERIA DI ALLOGGIO

Gli stranieri regolarmente soggiornanti  possono inoltre accedere ad alloggi sociali collettivi o privati, predisposti secondo i criteri previsti da leggi regionali, dai Comuni o da Associazioni o Fondazioni , Organismi di Volontariato, Enti pubblici o privati.

ACCESSO AGLI ALLOGGI DI EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA

Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni Regione o dagli Enti locali per agevolare l’accesso alle locazioni abitative ed al credito agevolato per edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione.    

ASSISTENZA SOCIALE  art.41 T.U.

Gli stranieri titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno, nonché i minori iscritti nella loro carta di soggiorno o nel loro permesso di soggiorno sono equiparati al cittadino italiano ai fini della fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche  economiche di assistenza sociale (incluse quelle previste per affetti da morbo di Hansen, tubercolosi, sordomuti, ciechi civili, invalidi civili, indigenti).

N.B. : Il Permesso di Soggiorno per motivi familiari consente l’accesso ai Servizi  Assistenziali (art.30, comma 2, T.U.) 

ASSEGNO SOCIALE
Cittadini stranieri ed apolidi possono accedere all’assegno sociale (643.600 lire mensili circa)

L’assegno sociale viene concesso in presenza di condizioni di bisogno economico ed è erogato dall’INPS per tredici mensilità e comunque non oltre la scadenza del permesso di soggiorno.

Gli stranieri per godere di tale beneficio devono presentare i seguenti requisiti:

- almeno 65 anni ( donne e uomini) 

- reddito non superiore a L. 8.366.800 per il richiedente

- reddito non superiore a L. 16.733.600 se cumulativo tra richiedente e coniuge

- residenza nel territorio nazionale

- regolare carta di soggiorno o permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno 

(Circolare INPS n.82 del 21 aprile 2000)

INTEGRAZIONE SOCIALE, DISCRIMINAZIONE E

FONDO PER LE POLITICHE MIGRATORIE

INTEGRAZIONE SOCIALE   ART.42 T.U.

Lo Stato, le Regioni, Province e Comuni nell’ambito delle proprie competenze ed in collaborazione con le Associazioni di stranieri e con le organizzazioni stabilmente operanti in loro favore e gli enti pubblici e privati dei loro Paesi d’origine favoriscono:

a) le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia;

b) la diffusione delle informazioni utili all’inserimento degli stranieri , in particolare per ciò che riguarda i loro diritti e doveri;

c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali ricreative e sociali economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti;

d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel Registro presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento degli Affari Sociali;

e) l’organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in una società multiculturale e di prevenzione di comportamenti discriminatori, destinati agli operatori degli uffici pubblici, che esercitano competenze rilevanti in materia di immigrazione.

A tal fine sono costituiti:

A) il Registro delle Associazioni selezionate secondo criteri previsti in un apposito regolamento presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli Affari Sociali;

B) la Consulta per i problemi dei cittadini extracomunitari e delle loro famiglie presso il Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (CNEL) con funzioni di coordinamento a livello nazionale

Sono chiamati a far parte della Consulta anche rappresentanti delle Associazioni che operano nel campo dell’assistenza all’immigrazione.

E’ facoltà delle Regioni istituire al loro interno delle Consulte regionali.

DISCRIMINAZIONE art.43 T.U.

Ai fini della presente legge  costituisce discriminazione:

“ogni comportamento che, direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione  o preferenza basata sulla razza, il colore, l’ascendenza o l’origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, o che abbia  lo scopo o l’effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l’esercizio , in condizioni di parità, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica”.

In ogni caso compie un atto di discriminazione:


A) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o la persona esercente un servizio di pubblica necessità, che nell’esercizio delle sue funzioni compia od ometta atti nei riguardi di un cittadino straniero a causa della sua condizione;

B) chiunque imponga condizioni più svantaggiose allo straniero o si rifiuti di fornire beni e servizi offerti al pubblico;

C) chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire occupazione, alloggio, istruzione;

D) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l’esercizio di un’attività economica legittimamente intrapresa dallo straniero;

E) il datore di lavoro od i suoi preposti che ai sensi dell’art.15 della Legge 300/70 (Statuto dei Lavoratori) e successive modificazioni compiano qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole.

AZIONE CIVILE CONTRO LA DISCRIMINAZIONE art.44 T.U.

Quando il comportamento di un privato o della Pubblica Amministrazione produce una discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi il Giudice può, su istanza di parte, ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole ed adottare ogni altro provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti della discriminazione.

La domanda si propone con Ricorso, depositato (anche personalmente) presso la Cancelleria del Pretore del luogo di domicilio di chi propone l’istanza.

Il Pretore procede all’istruzione del caso e decide con Ordinanza  di accoglimento o rigetto della domanda.

Contro i provvedimenti del Pretore è ammesso reclamo al Tribunale.

Con la decisione il Giudice può condannare il Convenuto al risarcimento del danno anche non patrimoniale.

Chi elude l’esecuzione di tali provvedimenti è punito penalmente.

Qualora sia un datore di lavoro a porre in essere comportamenti discriminatori di carattere collettivo, il Ricorso può essere presentato dalle Rappresentanze Locali delle Organizzazioni Sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale.

Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori posti in essere da imprese alle quali siano stati accordati benefici ai sensi delle Leggi vigenti dello Stato o delle Regioni, ovvero abbiano stipulato contratti d’appalto per opere pubbliche, è immediatamente comunicato dal Pretore alle Amministrazioni pubbliche interessate.

Tali Amministrazioni devono revocare i benefici e nei casi più gravi, dispongono l’esclusione del responsabile dell’impresa per 2 anni da qualsiasi agevolazione o appalto.

Le Regioni in collaborazione con Province, Comuni e Associazioni di volontariato predispongono Centri di Osservazione, di informazione ed assistenza legale per gli stranieri. 

FONDO NAZIONALE PER LE POLITICHE MIGRATORIE art.45 T.U.
Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Fondo Nazionale per le politiche migratorie destinato al finanziamento di iniziative quali:

- misure straordinarie di accoglienza

- istruzione

- centri di accoglienza

- integrazione sociale

- commissioni per integrazione

previste dalla presente normativa ed inserite nei programmi annuali o pluriennali dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni.

Al Fondo affluiscono le somme derivanti da contributi e donazioni eventualmente disposti da privati enti ed organizzazioni ecc..

Il Fondo viene ripartito annualmente.

COMMISSIONE PER LE POLITICHE DI INTEGRAZIONE art.46 T.U.

Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli Affari Sociali è istituita la Commissione per le politiche d’integrazione.

La Commissione ha il compito di :

- predisporre per il Governo il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche  per l’integrazione degli immigrati.

- formulare proposte ed interventi di adeguamento di tali politiche.

- fornire risposta a quesiti posti dal Governo in materia.

DICHIARAZIONE DI EMERSIONE DI LAVORO IRREGOLARE
La Legge 189/2002 prevede all’art.33 la Dichiarazione di emersione di lavoro irregolare.

La possibilità di dichiarazione è prevista per chiunque dal 10 giugno 2002 (tre mesi dall’entrata in vigore della Legge) abbia occupato irregolarmente alle proprie dipendenze:

a) personale di origine extracomunitaria  privo di permesso di soggiorno adibito ad attività di assistenza a componenti della famiglia affetti da patologie o handicap che ne limitano l’autosufficienza (badanti)

b) personale di origine extracomunitaria privo di permesso di soggiorno adibito al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare .(solamente una persona per nucleo familiare)

La dichiarazione di emersione deve essere presentata entro il giorno 11 novembre 2002, dal richiedente (il datore di lavoro), a proprie spese, presso gli Uffici Postali. (per la data di presentazione fa fede il timbro dell’Ufficio postale accettante. )

La dichiarazione deve contenere a pena di inammissibilità:

1) i dati personali del datore di lavoro e una dichiarazione che attesti la cittadinanza italiana o, se straniero, la regolarità della sua presenza in Italia

2) i dati personali e la nazionalità del lavoratore straniero

3) indicazione della tipologia e modalità d’impiego.

4) Indicazione della retribuzione convenuta , che non deve essere inferiore a quella prevista dal vigente contratto collettivo nazionale di riferimento

Alla dichiarazione devono essere allegati:

1) attestato di pagamento di un contributo forfetario di Euro 290 , senza aggravio di ulteriori penali ed interessi;

2) copia di un impegno a stipulare un contratto di soggiorno con il lavoratore straniero

3) certificazione medica della patologia o handicap del componente della famiglia alla cui assistenza è destinato il lavoratore.(questa certificazione non è richiesta per il lavoro domestico)

Entro i 20 giorni successivi alla ricezione della domanda l’Ufficio Territoriale del Governo (UTG) e la Questura accertano che nulla osti alla concessione del permesso di soggiorno.

Questo permesso di soggiorno ha la durata di un anno.

Nei 10 giorni successivi alla comunicazione dell’assenza di motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno, il datore di lavoro viene invitato con il lavoratore straniero a presentarsi per stipulare il contratto di soggiorno e per il contestuale rilascio del permesso di soggiorno.

Se le parti non si presentano, si procede all’archiviazione del procedimento.

I datori di lavoro che presentano la dichiarazione di emersione entro i termini ed alle condizioni della presente legge non sono punibili.

E’ sempre possibile l’espulsione degli stranieri che risultano pericolosi per la sicurezza dello Stato.

Chiunque presenti una dichiarazione falsa ai fini di eludere le disposizioni in materia di immigrazione è punito con la reclusione da due e nove mesi, salvo più gravi reati.
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